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INTERLOCVTORI. 

Ninfe , e Paflori. 

Argida. Figlia di Mclifsa. ' / ■ ; 

CcJinda. Ninfa, 

Rofildo , Non conofciuto per Fcrafpc figli® 

di Mclifsa • r»! 

Tcrantc . Paftorc . . > > 

Mclifsa. Vecchia Madre di Argida, e 
di Fcrafpc. 

# r * y • 

Cau alteri Romani. Caio , e Tullio . 
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- Deità , e fimili* ; a w . 



Amore. 
Venere. 
Giuironc. 
». , fillade. 
Imeneo. 
Yanc. V 



Fama * 
Venti . 

Ninfe di Secchia • 
Marte. 

Pace . 

Gioue • 



La Scena fi finge nelle vicinanze della Mirandola 
con apparenze di Cielo , Fiume , Machine , e 
Jrofpettiue proportionate alle attieni y e Balli 
tome fi leggera nel Libretto . 
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N On fedamente le parole Fa- j 
to, Numi , Deità, e limili ] 
forno vfate per ilcherzo poetico , j 
ma molti fentimenti proprj del j 
Gentilefmo , che in quello com- j 
ponimento fi leggono, fono de- 1 
teftati da, chi fi profefsa Cattoli- j 
co- Tale fù chi Icrifse ; tale fi 
conferai chi legge, è viua felice. ] 
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Amore , Venere , Giunone y P allude. Imeneo, 
che fopragiungono dal Cielo . 
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*Hò con tc, nemico Fato, 

Ciclo ingrato , 1* hò con tc • 

Vo’ ricorrere a le Furie, * ' 
Vendicar vo’ quelle ingiurie , 

Che il Dettino oggi mi fè . ; 

jQiicl Leon generofo, 

Mia delizia, mia gioia. 

Che in quefte amène fpiaggic il nido ottenne 
Quel) per cui tanto, o Ciei, fudar conucnne 
Pria che il fatto natio 
Ccdelfe al poter mio , 

Dimmi, perche fuggì , dimmi dou* è • 
L’hòconte, nemico Fato, w 
Cielo ingrato , 1* hò con te . 1 ^ 

TV*.* Perche ti lamenti, 

Del Cielo, del Fato; 

Perche ti tormenti 
Così difperato, < v 
Cupido , perche ? - 

Se torto ti fè , : * • ’ 

Il Nume Tonante , ni: 
aTu rendilo amante. > 

Aiuto , conli glio , 
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Chiedi , ed haurai , c datti pace, o Figlio . 
Am. Dunque quell* aureo laccio. 

Quel prcziolo impaccio , 

Che al mio caro Leon legato fu , 

Amor non haurà più? 

Madre, giufto dolor quell' Alma accora. 
Perche, fiero Dcftino , 

Vuoi » che tanto fi peni, c non li mora f 
L'cfscr Nume dctcfto , 

£ v’ inuidio , o mortali • 

Per cui la Morte è il termine de' mali » 
yen . Or t' intendo , Cupido , 

Sciegiiclli vn laccio d'oro. 

E d’ardito Leon legarti '1 crine , 

Seco il rapì la nobil Fera : è vero ? 
Quelli fono i tuoi guai , le tue ruinc ? . 
4m. Troppo è ver , deh , fc mai , 

Bella Figlia di Giouc , 

Brillato in Ciel de la tua Stella i rai, „ 
E le fa mole prouc 
La tua vaga beltà vantar s* vdìo* 

Con eloquenti vezzi > 

11 Gcnitor Tonante > 

Rendi ver me placato ; 

Bellezza fupplicantc 4 

A‘ Numi impera, c dà le leggi al Fato 
yen . Spera Figlio , fpera , (pera , 
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Da tc non fuggì ' 

Quel Leone , che il laccio rapì > 

Mà andò in preda di vaga beltà « 

Legherà , sì , legherà 

Col tuo laccio vn* altra Fera. * 

Spera &c. 

Ginn. Piangi , piangi , Arcicro indegno ; 

Nò che Amor non merta pace , 

Quando audace 

Vuol legar chi nacque al Regno . 

Pali. Piangi, piangi, ardito Nume; 

Smorza il foco entro que' pianti, 

• Troppo vanti * 

D’ abbagliar de* Saggi il lume. 

Am. Incitatemi pur , Numi nemici. ' f i 
Con mie laerte vltrici . , ) 

Ben laprci vendicarmi , ,< 

Mà, pria che trattar Tarmi, f ? . r- 
Spegnerò quella face, 

Vo’ ftrapparmi quell'ale , 

' Vo* fquarciar quella benda , . v v. 

Vo* che ogn’ vno comprenda , 

Che lenza il mio Leene, e il laccio mio 
Amore , Amor non è , io non fon io • 

Win. Pazzarello , che fai? 

V inuid iole Dee . ’O 

£lscr non denno a le tue glorie infette « 

À 4 . Che 
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• * Che fe forfè moiette 
Sembrano al genio lor le fiamme ofcurc > 
Di vampe chiare , e pure 
Poiché qui fplédc in due gran cori vn raggio, 
E mac(tolo,c faggio, 

‘ Vedran , che in nobil fen non è difetto 
L’ Amor , che vnifee a la Virtù il Diletto . 

Am. Dunque de 1’ Alme vili 
Ite, lacci volgari , itene al fuolo 
. Getta i Ucci a terra . 

V* abhorrifco , e detcfto, > 

Vifprezzo,e vi calpefto. 

Gian, Paliade? Pali. Amica . Gian. Io feorgo 
Imeneo , che ver noi fattolo viene . 

Yen, Figlio , lafcia i fingulti , 

Co* pianti tuoi tu la mia fede infulti ♦ 

E fe , eh' io ti fchernilca , anche pauenti, 

» Mira i fatali cuenti 

De l’aureo laccio, onde il Leon s’auuinleì 
Egli andò , vide , e vinfc . 

Am, Che miro! oh Madre cara j . ' r 

Dunque a 1* antica lede 
e II mio Leon len nede ? 

Giuno, Palla; che dite? 

Voi vedete i miei fatti, e non ttupité? 

; Gian, Nudo Arder , ttupor non è. 

Che iuperbo oggi ti gonfi i 

- ~ E fatai 
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E' fatai , che tu trionfi , 

Se Imeneo pugnò per te . 

Pali. Ficr Leone , e gentil Drago 
Perdeftin cambiaro il cor; 

Saggio petto , ed occhio vago 
Fur Io feopo , e il feritor . 

Am. E che vuoi dir per quello ? 

-Forfè in que* Regj petti 
I più teneri affetti io non imprefsi ? 

Imen . Habbiam vinto , Amor , sì , sì ; 

Guida con doppio laccio vn Leoni > 
e vn Drago * 

Ecco, che al laccio mio 

L’aureo tuo laccio vn commun Fato Vnìo 

Habbiam vinto , Amor, sì , sì . 

Già fra flellati giri ^ 

Vuol Giouc , che fì miri 
De* Plebi Eroi fra 1‘ immortai chiaróre 
Splendere il Foco, e d’imeneo, e d* Amore. 
Virtude trionfi , trionfi Beltà, 

Di volte* Alme infame vnite 
Fere» < jì .. : 

Altere, 

Sì gradite 

Son le gioie a gli Altri amici # 

Che gl* influfsi più felici, 

Che le paci più faccrc . . . . t X -, . . • 
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Vi detonano in ogni età- ' 

Ve» . E farà vero ancora , 

Che a nobile Beltà , perche innamora, 

Gli olfequj più domiti 
Giuno, Palla rifiuti? 

Giuri . Nò, nò ; Beltà di Macftade ornata 
A Giuno è Tempre grata. 

Pali. Ne a vna Bellezza, in cui Virtù rifplcndc, 
D’ Onor i pregi mai Palla contende . 

Vi», Sù dunque, al Ciclo , o Numi , 

E voi, Simboli illuftri 

Del Genio Pico , c del Delio Borghclc 

De le fublimi imprefe , 

Cui già degni Nipoti il Ciel delfina , 

Venite in Ciclo ad ammirar gli cuenti . 

J>uì il Leone s'accomoda fulaM achina di Giunone, 
e il Drago fu quella di Pallade Amore 
vola fui Carro di Venere . 

- \ Imeneo , qui tratticnti , 

E a le grand* Alme addita, — • * 

Con la tuà fagra face , 

E la Fede , c la Pace , 

E tu , Figlio , col tuo più chiaro Foco 
11 Foco d* Imeneo rendi viuace. 

Splendano infomma in quegli Eroici Cori 
Non mcn d’Amor , che d’imeneo gli Ardori- j 
Tutti. Per portarlo vaghe Fcrc. f 

A le 




XI 

A le Sfere 

Yen. Di Beltà, Giu ». Regno, Pulì, e Virtù. 
Gian. Giuno. Pali. Palla. fV».Citcrca. 

Am. Ed Amor. Tutti . Sccfcr qua giù . 

Ogni Nume , ed ogni Dea 
- Già v* attende colà sù . 

Al Ciclo, a le Stelle , non tardili pivi [ 

Le Detti afitndono al Cielo • 



INTRECCIO 



PASTORALE. 



SCENA PRIMA. 



Rofildo . 



Rof. /^VH quanto mi rido, 

Uc 



Cupido, di tcj 
Sci nudo, c bendato, 

A pena Tei nato, 

E folle ti vanti volerla con me. 

A Io fpuntar de* matutini albori, 

Qui, le, òLupo,ò Cinghiale, 

Che quelle felue infetti. 

Scopo fìa del mio dardo , io fon felice • 
Sagri Numi dc’bófchi, 

I mici colpi reggete , 

Ed appefi vedrete 

A* fagri Tempi voftri 

Orridi tefehi d’atterrati Mottri , 
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scena Seconda. 

» V •» • • — » 




Argida , Rofildt . 

i * $ , , • » « 

O sò anch* io , 

Che incomincia dal defio 



V «? 



11 mdfticro de Tamar: 

Mà imparar 

Noi potrà mai il cor mio , 

Che non sà , che fia bramar • 

2 , Io non dico 

Al mio cor , che fia nemico 
Di Cupido, o quello nò: 

Mà non sò. 

Come dir, ch’egli fia amico 
Di chi mai non praticò . 

Mà che vedo? Oh il bel nafiro! 
Raccoglie i Ucci gettati da Amore» 
Voglio ornare il mio Capro* 

Eccone vn altro a Fè , 

Quello farà per lui, quello per me* 
Refi Quai lacci lon cotclli ì 

D’ amorofe follìe ^ 

Quai caratteri in loro efprdfi feorgo ? , 

Belle Ninfe , m’accorgo , ; . ; . t ^ , . 

' ’ Che andate a caccia a’ Cori» s «^. v< * 



Però 



« . 



Però in quefto (criucftc : 11 bel s'adori . 

Lcqgc parole ferine fui laccio • 

Mà quell’ altro ; che dice ì 
Bene . V Amar non lice . - s ( legge) 

Oh • quefto fa per me . % 

r jirg. Ama chi fama, e Amore? Amor merci . {legge) 
Rof. Belle fentenze in vero » 

Mà quefto ; Amar non lice , -, 

E’ appunto il mio penficro . 
r j f g. Oh il bel colore; a fè vo* prender quefto» 
E dica quel che voglia . 

SCENA TERZA. 

• • / 

Me lt (fa , Argida , Re fido . 

« ... 

Mei TL negozio s’imbroglia . 
da se. J| Giouanctti , non ftà bene , 

Sì vicina non conuicnc 
Guancia a guancia , e bocca a bocca. 
Giocherebbe!! per poco 
* Ad vn certo caro gioco , 

Che fi muouc, fc fi toccai 
r Mof. Guardate , che triftizia . 

Mei So che non v’è malizia ; 

Mà so » che bello , e bella , e putto , e patta 
Io vo’ taceri non poifo dirla tutta . 
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ArgCira. Mamma (cicglictc. Porge vn Uccia a Me - 



SfacciatcJla , mivicnla mofca al nafo • 

Cara Mcliffa, il cafo 
* Così portò , nc colpa dir fi deuc » 

E, fc pur folle colpa , è colpa licue. 

I iti. Con lua Madre! ohCicl, chcfcnto! 

Rof. Me per lei caftigatc , e fon contento • 

Arg. Ah , fc i'error fu mio , 

Punita efferdegg’ io. ; 

ìlei. Oh , che vaghe contefc » 

Orsù , ci fiamo intefe ; - 

Figlia, vàa la Capanna; iui m'attendi. 
Anche il partir fofpcndi ? oh quell’ è troppo , 
A fè , che tì farò leuarc il trotto , 

E , fc il tròtto non bada, anche il galoppo. 
Rof. Siete così fcucra! 

Mei. Lo fon , quand' hò ragione . 

Si va ornando co* Ucci , che refi ano . .r. 

E non sò , come voi 

Vi vogliate impacciar ne' fatti mici , . , v 

O 1 , quel che peggio è affai , ne* fatti fuoi « 
tof- Non v’adirate nò , Nudricccara» 

‘ Di modella sì tata 

w - 
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Mei. Dammi quello, 

Arg. Leggete . 

Mei. L'amar ne * Vecchi è rabbia 
Che ti venga la fcabbia, 
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E' colma Argida, c di gentil coftumtj 
Mei Che » fc non fotte certo non sò che* • \ 
Farebbe pur per me. Sì, si, v’intefi, 

Mà la lua gran bellezza 
1 Deuc felicitare altri paefi . 
jtoJ. Addio , Melitta j vn animo turbato 
Non gradifee dilcorfi ; Addio Melitta . 
liti: E cento volte anch* io , 

Addio , Rofildo , addio , , . 

-> . .'i 

* SCENA QVARTA. 



Tarante yMeliJft r. 



Ter* \ fi Elitta \ il Cicl t’arrida . 

Mei, da se. AVJL Alme Cfuì f offe Argida. Ed al tuo 

-•* '* "*" 1 - ’* " -(Cote 
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Lo Retto Ciel dia pace , 

Ter, De le più frefchc Rofe 
* r Quello (erto, che vedi, 

Quella mano compofc, 

Mei. E ben, che chièdi? 

Forfè ad Argida mia 
Tlai detto ch’io lo dia? 
jer. Se tu gradir lavata/ rn: 

A te lo porgo in dono, bu 
Le preferita *vn mazze di Rofe • 
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24(1, Con va di quelli lacci ornar lo voglio ; 
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Lega il mazzo di Rofecon vn laccio . 

Sì, sì, i’ haurà mia Figlia» 

Sò , che così tu brami » j 

Tcrantc , sò che 1’ ami , 

In guiderdon di sì corteic donò , 

* Vo*, che tu pure vn de’ mici naftri prenda , 
Forfè auucrrà , che in lui tua forte apprenda. 



Ch dà vn Uccio . 

Te. E' Amor d' Amor merce. Mio cor, che credi?/fg£* 
Se Argida fofsc amante , 

L'amerebbe Terantc. m 

Alma dì , fc foflì amata , O 

Amcrcfti sì , o nò ? . ìZ ,nVt 

Se non ami , fei ingrata * srioB . v ,*0 
Se d'amar rifolucrai, .< / rei : . 

Nò , che mai , t .. 

Nel mio len ti foffrirò . ; >AIma&c. 
z. Dimmi, ò cor,d’Argida a, i vezzi 
Crcdcrcfti nò » o sì? . ; . ; . 

Sci villan, fe la difprezzi , -ci 
Mà , fc Tarni, fai difpetto . : .(‘l • 

Al mio petto, . { ;\ j > ) 

Che l'amar fempre abborrì . Dimmi, &c. 



Màpar, che nel mio feno . 

Serpa certo veleno, 

Che mi offende , e mi piace , 

Ah , fc ? offrii Amor , ti chieggo pace . 

B SC E- 
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SCENA QVINTA. 

, % ' 1 , t*Ji 

• - * ( *■ • »***•• «ìl» • 

Celinàa, t Ter ante . 

pace ad vn Tiranno, 

Che fà la pace fol per ingannar , 
I/alme fole , che guerra li fanno , 
Ponno fcco la pace trouar. 
ij Qualche gioia a vn core amante . _ 
Dà Cupida tal or per lusingar. 

Mà ben tofto le pene fon tante , 

Che bilogna pentirli d’amar. 

Ter . Sì nemica, d’Amor, Cclinda fei? 

CeL E che? Càmpion d’Amor fors’è Terantc 

Ter. Non sò, Cclinda , nò , d’efler amante , 

So ben , che in quelle Selue 

' Ama P Olmo la Vite > 

Ama la Rondinella, aman le Bclue. 

Cel. Da Tinfenfatc piante , 

Da l’iftinto de'Bruti , i ^ - 
Dunque ad amar s* impara ? 

Oh Cicl, forz* è ch’io rida . 

•3# Ah, fe potefsi almen dirlo ad Argida. 

T er. Celinda , fe gentile 
Tu fei, quanto fei bella, 

Lafcia di farmi dc'fuoi fchcrni oggetto : 
(33? ; 1Friòppò ttòdio il difpetco . - 

.a a- y a r sce- 
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SCENA SESTA. 

Mdtjfé , Tirante , Ce linda. 

* * f r » 

Jtff/. ^T^Erantc, i vaghi fiori* .• ■; 

"X Che ad Argida mia Figlia 
Tu dcflinalli, io prcicntai , ed ella , 

Con modello roffor, del cor efpreftc 
Il gentil gradimento . 

Ter. Tante grafie non merto. 

Cel. Fui prefaga del vero a quel che fcatQ.(V* s}) 
Non arrolfir,Tcrantc, \... 

Tu fei d’ Argida amante. r .Vj> 

Ter. Noi sò > sò che giurai 
Di non effe rio mai ; mà, quando il Cielo 
Mi volcflc fpergiuro , , 

Di vincere il dcllin non m’alficuro. 

Cel. Chi non nega d’amar , d’amar confetta * 

Vn anima pcrplctta ! ' 

D’amar, e non amar è sù la pira > 

E, fc auuicini il foco, 

Noi la vedremo incenerir fra poco, .e 
Ter. Sia ver $ che fia per quello? 

Non e il fòco d’Amor lem prcjnolcfto . 

Cel. Tu te ne ^accorgerai, poucr^cor 5 
Se più fieri fìan quei (lenti, ■à'. i j . . .0 
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O' più dolci quei tormenti > 

Che ptouàn gli amanti 

Dal foco d’Amor. Tu &c» 



Mei. Ce linda , tu fchernifci 
Gli amanti , e il cor di bronzo 
Forfè non Tempre haurai i 
Anch’ io da Giouinctta 
Feci da rjtrofctta , e al fin calcai 
Nc ti doler » che fiero 







A te fembri Rofildo , 

• Egli non hà di dura folce il core , 

E quand’ anche I’haucdc , * 

Può i diamanti fpczzar lo (Irai d’Amore \ 
CeL MelilTa, parliam d’altro. 

Io sò , che con Cupido 
Chi fchcrza è folle , e chi non trefea è fcaltro « 
Mei. Amore è vn mal giocondo » 

E lenza lui non fi conferua il Mondo » 
i ’ Se non fodero le Spole, 

Qacfto Mondo andrebbe in nulla* 
Però Giouc non difpofe , 

Ch’ ogni Donna fia Fanciulla 4 ' 

a. Se non fodero i Maritr, 4 - 

Non viurebbero i viuenti; / u>. .x \ 
Tutti i Cadmi fon finiti, >1 
Non fi feminan più denti* 'o 
£</. Mà di lacci sì vaghi, . i- *•. ... 



Me* 



Melitfa , adorna feì , : 

Che , a quel che vedo , a praticar lappigli 
Ciò , che a gli altri configli « 
idei. Troppo lon auuanzata ne l’età» 

L’Amor viuc a la moda» 

Odia l’antichità . 

Orsù prendi ancor tù» 

Quello color di foco 
Fà per la Gioucntù. Le dà vn Uccio . 
Cel. Che milìeri fon quelli ? li bel s'adori (leggi) 
fi bel s’adori i ah nò mio Core , eh sì . 

£’ il dettino, ò lei tu , che vuol coti f 
Mà , che penfi , cor mio ? 

D’amar da lenno ? Oh Dio / 

Caro core, nò» nò. «I 

Vorrai forzare il Fato? ah non fi può . 
Rofildo ( è vero ) è vago , c fra Pallori 
Fora lo Hello dir » s’ami Rofildo » 

Che il dire, il bel sudori , i 
Mà » tirannia de l’alma , 

Crudo incendio del leno» - T r 
Fierjlfimo veleno, ! V 

Amor, lungc da me vattene, volai : 
Dal mio petto t’inuola. ; 

Gradita libertà » quanto fei beila ; {•? 

< Mà , crudele mia Stella , 

Se da Cclinda il bello amato brami i 

B 3 La- 
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Lafciale amar la libertarie , c s'ami. * 
Tenti , inuano , ignudo Arcicro 
Tormi affatto dal penficro 
11 pender di libertà . 

Voglio amar, mà lenza impegno . 
Di perpetua fchiauitù; 

Voglio amar a vn certo fegno 
Di poter non amar più; 

Io non voglio eternità. Tenti, &c. 
1 . Bada ben» alato Dio, 

Ch’io riduca il genio mio 
A incenfare vna beltà . 
lo non vo' fagrificarmi, 

Ne cauarmi il cor dal fen ; 

Io non voglio al certo farmi . 
Tanto mal per il mio ben ; 

Voglio hauermi carità • Bada &c. 

Pane Dio de' Bo/cbi . ■ < j 



A Le gioio d' Amore , 

E d'imeneo a i trionfi 
Scìclfc il Cicl quelli Bofchi ; in quelle Scluc 
De le più Eroiche Beluc 
Ei (labili le glorie; c Pane , c Pane 
Stupido ancor rimane ! ah non fia vero $ 
E»fc Giouc l'impero 

vi 



Di quelle amene piaggic a me concede, 
A celebrarne i farti anche m'elcflc. 

Su Piante fortunate , 

Che de gli Eroi le (alme in voi chiudete. 
Oggi a me le rendete. 

De gli Eliti Alme beate, 

Sù > (orgctc di (otterrà : 

Su, le lalme rauuiuatc 
De gli antichi « 

Illuftri Pichi , 

Per cui chiara è querta terra 
Quel nodo sì felice » , , 

Per cui crcfcon la su gli Aftri del Polo 
Qui con danza d J Eroi fcfteggi il Suolo 
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dà alcuni Signóri Paggi fi fi il Bufati* 
de gli Erei dinotante l* A pplaufo . 

della Tura. ' 

;ion./iri eà t niT '• 

* ' if^d'nC) 
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SCENA PRlMAj 



N O', che noi voglio dir , non Io dirò ; 

Se creddfi di morir, tacerò , sì tacerò . 

E* vn prouerbio taluolra fallace , 

Che le Donne fian Tempre ciarliere ; 
Parla poco , e molto tace 
La Donna , che fa bene il Tuo mcfticrc . 
2, S* ha giudicio la Donna non ciarla , 

O* non dice , che quello , che vuole , 

- Molto tace , e poco parla , 

Ed attende a far fatti , e non parole • 
L’Oracolo mi dille, 

Che il palcfar Rofildo 
Mio Figlio , e in confcgucnza 
r Figlio di mio Marito , 

( Cofa » che lalcio su la Tua cofcicnza) 
Sarebbe gran follìa. 

Taci , (coprir non lice , 

Ch* egli tuo Figlio fia 
Senza Tirana pazzia , 

Il Nume a me rifpofe ; e pur predice 
QucLpò poco d’ingegno , c’hò qui dentro» 
Che del Tuo amore il centro 
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Sia Argida pur mia Figlia , c fua Sorella , 

E , le non ch’egli è forfè amor fraterno , 

Di lui mi fembra innamorata anch’ ella . v 
S’ io propongo Celinda 
In ifpofa a Rofildo , ella fofpira , 

Se le lodo Tcrantc , ella s’adira . 

In fomma egli è del buono , ò ch’io fon pazza, 
Egli è giouanc , e vago; ella è Ragazza > 

Se Ranno dentro i limiti è vn miracolo • 

Mà l’ignoranza al fin toglie il delitto. 

La colpa è de l'Oracolo , . 

Che vuol , che fi Ria zitto . . 4 

•. >•.{-/ . v? . , fi 

SCENA SECONDA. 

Rofildo ? Mttiff*. 

Kof. \ \ Eliffa , ìL Cicl eaffiRa . 

Mei. IVI E d’amorofo affetto 3 
Colmi per te di bella Ninfa il petto. 

Rof. Sì gran forte a Tcrafite li ; w 

Tu, più che il Cicl,deflini. ; 

Ah Meliffa , ah Nutrice, .7' 

Se dal tuo latte il viuer mio dcriua, V,v& 
Dimmi , perche di vita . v A 

La tua poca pierade oggi mi priua ? 

Mei, Per te poca pictadc ì e forfè ogn’ ora. 7 

acc^ 



té 

A Celinda la bella 

Non dico i ama Kofildo , egli t’adora? 

Jto/ m Cclinda è si gentile , 

Che • ie il Cor » che non hò > fo(Tc anche mìo» 
Al fuo bel l’offrirci ; 

Mà fe me l’hà rapito altra beltà» 

Da quefta > non da lei 
Vorrei , oh Dio , vorrei* 
idei Dì , che vorrcfti ì 
Mof. Pietà. 
idei. £ da me ? 

Me/. Pietà, 

Il voler , Aftri feueri , 

Che fi fperi , 

Sempre fempre è crudeltà. 

Maggior pena non fi proua 
De la fpeme , che non troua . 

Qualche raggio di pietà. 
idei Quanto ti compatifco » 

Tutta ro’intencrifco . ~ > 

Me/. E pur i fiori 

Per Tcrantc ad Argida, 

Ah crudele , porgcfti. 
idei E ’ ver. 

Mpf. Le pcrmctcfti 

Dunque d’cfTcrne Amante ? 

Mei Al Cicl piaccOe» 

~ Che 
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Che quel dono accendere 
In Jci TAmor di lui» 

In lui l’Amor di lei . 

Volcflcro gli Dei, 

Che Argida hauefle in forte » 

Che di lei refo amante 

Oggi folle il tuo caro» il tuo Terante, 

£ domani Conforto . 

Rof. Ah più non poffo; 

Io vado al Tempio. 

Mei. Senti, 

EglSui campi, ed armenti; oh quanto è Iunge 
Ne ha ftupor, le prefa ha la carriera » 

Balla fapcr , che gclofia lo punge . 

Per conofccr s’è del buono» 

Quello punto 

Per 1* appunto 

Conuicn porli a far giocar : 

Il fonar sù quello tuono 
Prello, prclio fà ballar. Pcr&c. 

2 . Per capir , s* egli è del fino » , > 

Gclofia ' ) 

par che fia . \\ 

Paragon da non lafciar. 

S* egli è fallo, ò di Zecchino o 
Quella» quella il fuol mollrar. 

- Ti i . - - - 1 ■ ■ ; . j Ì33 ) 
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SCENA TERZA, 

Argida» C t linda * 

* J * I « > •*' * ’ w ^ «V 3 11 

jrg.f^lcco Dio, fc puoi piagarmi x 
V> Perche mai 
Crudo , e barbaro non fai 
Far , ch’io mora * ò riianarmi f 
Tu m’additila Speranza, 

Ah per vi ucrc j 6 morire, ■> \ 

Non è nò , non è a baldanza « 
fel. Se mi fai d* vn volto amante , : 

Nnme Arcicro, ; •••<-. 

Perche rigido , e feucro 
Sempre meco è il bel fembiante ? > 

Tu m’ inlcgni la Coftanza ; 

Ah quel piangere , e (offrire 
Sempre , Tempre , è vn afpra vfanza ^ 
ifr^Cclinda? Cel. Amica. Oh Cicl, perche ti 
Gel. Noi niego , fai , che il petto (lagni? 

Or è danza di gioia , or di difpcttQ * 

'Arg. Celinda . ti con fola , . 

In penar non lei foia. 

Gel. Ah, per altrui tormento * 

Priui di fieri influfsi 
. già n*l Ciclo fon gli Afta, 

' 1 0>ici 



t miei foli difàftrì > 

Spogliati gli han di Ior maligne prouc; 
Argida , per tutt* altri * c non per me > 
Splende nel Ciel> fe pur nel Cielo è Giouc» 
Nò , che in Ciel Gioue non è » 

< O* ) le pur quel Nume indegno 
Forfè ancor nc vfurpa il Regno * 

£' tiranno à me fola» a gli altri è Rè » 
Nò 5 &c. 

Arg. Del più vago Paftor le gratic * t i Vczfci 
La crudel Genitrice 
Vuol 5 eh’ iò abborrifcàjC fprézzi * 

E il paragon del tuo dolore» oh Dio! 
Soffrirà il dolor mio? > 

Non è in Amor -v. • ’ 

Pena maggior * 

Nc di più crude tempre * 

Quant* è il forzarli v*. 

A ripigliarli v . i ; ' 

Vn cor nei fen j che li donò per fcmpfC* 

SCENA QVARTA. t 

• f ! * I l • S ^ I 1 ^ Z 

f 1 * t •' • • • 

ko fililo i Argifid » C eli n io i 

- i # t i i £/« j«*n# ì r * u i ■* • » • • 

*»/. A Miche Ninfe y poiché in van contènde 
. XV Co la Beltà la Gratia»ilCiel vi guardi» 

Arg. 
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yfrg.~> Propina a* tuoi dcfiri 

Ccl. j Renda amico Deftin l'aura, che fpiri , 

Rof. Argida ; de le Rofe , 

Che a te donò Tcrantc , 

Ben inuidia la forte il Fato mio » 

Quelle a te fon care , e gradite , ed io 

A la Ninfa , cui dono 

Tutto 9 tutto me ftcflfo , * j ‘ : 

Forfè grato non fono . 

Cel. Rofildo , già che feorgi , 

Che d' Argida il rofforc 

Scopre il foco del Core > anche t' accorgi. 

Che fc Tcrantc l'ama , 

Che da te fi rifappia ella non brama , 

L’ incendio del fuo feno 

Così foffrir, non palcfar le piace. 

Se cortefe tu lei , lafcialo in pace. 

Arg. Celinda ; il Cicl sà quali 
Siandcl mio cor gli arcani, 

E sà , che falfi , e vani - V 

Sono i fuppofti tuoi ; Odi Rofiido; 

Diè a la mia Genitrice 

Certi fiori Tcrantc , ella gli accetta ; 

Ella a me li prcfcnta;ella mi dice. 

Con quelli fiori miei ornati il crine , 

Più conuengon le Rofe 

A la tua verde età , che a le mie brine . 

Io 



Io le prendo, cCelinda indi argomenta 
Qualche amorolo affetto le tu, Rofildo , 

Ciò pur creder vorrai ? 

Ah troppo graue. ingiuria al ver tu fai. 

Ce/. Troppo ben fi difende i 
Màda vn negare ardito 
La dilcolpa d’vn reo mai non dipende. 
j Zo/i Prepai are difefe 

Tal* or la reità rcndon palcfG , 

E' ver , mà nò ,nò , non t’incolpo, Argida, 

Se vuoi amar chi t’ ama ; 

Mà , fc più di Terante altri t’ adora 
Amalo più di lui , crudele, ò almeno 
Lafcia,lafciad‘amar chi t’ama meno. . & 
Arg Io crudele ! Ah crudeli 

Chiama , Rofildo , i Cieli, • c Yj 

Chiama crudcl la forza, : / * 

Che a non doucr amare, 

E a non poterlo fare, vn Alma sforza. (Parte) 
Kof. Se tu parti , Argida cara » 

Non partir fenza il mio Cor. £ 
Lo condanna a doglia amara 
Il vicino tuo rigor , 

Mà quel duo] , che li prepara 
Lontananza, è vn mai peggior . Se Scc • 
Oh Dio , perche , o Celinda , 

La fdegnofetta Argida , 

E co 1 tuoi fcherzi, c co’ tuoi fchcrn i offendi ì 

r — ~ Oh 



{ 
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Qd. Oh Ciel, fcnon comprendi "• {da fi) 

JI linguaggio d'Araor , che &r polis* io ì 

te diccfti crudele, 

Ella partì fdegnata, ..»! /- 

E con giufto difpetto 

Ninfa » che fia cortefe , v „ 

Che con tenero affetto 

Sappia d* amar , com’ ella ama Terante , 

pi ritrofa,ditìcra, 

Pi crudele, e Teucra 

S’accende a le punture ,ò almen le fchiua . 
A te dunque , Rofildo, 

Non a Cclinda, il Tuo partir $*afcriua. 
fof. Pagherai con la Morte, 

Terante, sì gran forte, 

O', con la Morte mia, ?.t. ; , j 

Morirà nel mio fen la Gclofia , 

CV/. Se dunque ella non Cura - i » 

Gli affetti tuoi , tu credi, : t H 

Che fia grauc feiagura ? 
fiofi Non ha incendio il nero Inferno 
Tant* orrendo , c fpauentolo , 

Quant* è quel d ’ vn cor gclofo « 

Il tormento di quel foco 
? y- A gli cftinti non è poco, 

Mail gelo in cor, che viua, e più penofo. 
2, Sembra vn orrida Mcdufa 
h; Tarn’ è fiera, cdifpietata 
dv 
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' La Beltà di Donna ingrata ; • A U 
Mà, fe poi cortefe è altrui /i .Io 

Non trouò nc’ Regni buri p 
Demone sì crudele AJm3 dannata*. 

CV/.Vn cor dunque detelìi , , . < - 

Che ad vn core, che l’ami . Amor contenda? 
Ah te llclso dourclìi . • - i -u 'Z 

Condannare ,o Rolìldo, a vn cor , che t’ama> 
E che del tuo non chiede , 1 ■) 2 
Che amore per amor , fede per fede. 
Dimmi , come rifpondi ? 

Tu taci ? ah ti confondi » 

Non vi è legge in Amor, nò , che rifeflua;^ 
Che tanta crudeltà giudice giuda: I 

Punilca in altri , ed in fc ilelfo alfofua 
Rof. Se vna bella vcdefsi o! IfloB AVd 

A Celinda limile I 1; > *(© 

Chieder amore a vn cor, che in feno hauefsi, 
Nonhaurci per negarlo Alma sì vile; ■ ■ <■'* 

Ma fc , ò per furto altui , ó per mio dóno VL 
Lunge da quello petto M ( oi Avj 

De la beltà , che adoro , in fen ripofa , 
Mcrta j mcrta perdono iov s: ,3 

Rolìldo , fe non ola v; l .hW. 

Trarlo da cosi a lui caro riceltol> 

Sì, sì , fia pure offerta , ò fia rapina , 

• turbar ràìtrui eofleffo i 

fi- C Nc 



Nc ad Amor, ne ad Aftrca fu mai permetto. (* 
dì. Fuggi , fuggi , (fané) 

Qucft* Alma , che ftruggi , 

Seguir ti (apra. 

Vieni, vieni, 

s Bua?, A vn core , che peni , 

Si deue pietà . 

SCENA SESTA. 

♦ ^ 

^ . » "■ I M l I - ' 

Mtlìjfa , Celinàà . 

Mei 1 Ver, pietà fi deue a vn cor, che langué, 

F. E pur di te Rofildo innamorato, 

Se te ne chiede , ti fi gela il (angue 
Cel. Kofildo a me ? Tu (cherzi ; Argidaè quella, 
Ch* egli chiama fuo cor: Tua lei configlia 
L’ctlere a lui pictofa,, 

Non la vedrai ritrofa . 

Mei Mi vbbiderebbe al certo , è buona Figlia . 
Cel. Io, Melitta , d’Aroorc 
Altro non sò , che il nome , 

E, (e volcfsi amar, non faprci come. 

Mei Le Zitelle oggidì fan le Pupille» 

Qgn’vna gentilmente ohriT 
Sà fingerli innocente» 

Mà a fè non (e ne trotta Wlftl mille l 
. i7ì . O ** Fà 




j. tà ogni Ninfa in Amor 1* fcrupolof* j 
Mà in verità , le proui > 

Non auucrrà che troui , 

Che ve ne fia fra mille vna ritroia . 

Orsù Tenti » a Terantc 
Prometta è Argida mia . 

Cel. Se ciò è ver» fon felice , 

Idei. E però il bel Rofildo » 

Che a lei amar non lice , 

Io t’eforto ad amar , su , vita mia . 

C</. E' vn voler impegnar 1* anima 

U rifoluerc d’amar . » w 

E' vna cofa , che difanima J hXi 
Il veder , che tanti, e tanti I 
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non 
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Son gli amanti , 

Che non fanno , che penar .« 
z, Lafeia 1* Alma d'effer libera fbop 
Fatta fuddita d’Amor, inucn'I 
Non ha Cenno ,fc delibera ’a , oiaqS 
Effer fchiaua gli anni , e gli anirt ; 
Fra gli affanni 

Star" legata al fuo rigor . ;.• > 

Idei O fecoli felici * 

Quando quella mio feno al Dio Cupido 
Piaceua si , che vi faccua il nido . 
Maledetto quel dì, chcfeticapdò- 
Ora U vuol far nel tuo , prouaci mò ; \ t 

C a J-a- 
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Lalcial fare , e Cedrai. ' ' :o - 
Che la cofa non è come tu dici . M 

0 fccoli felici . . ; ; 

Ctl. Senti , dicon che vn guardo 

E' princigiò d* Amor , 3i r - 
Cento Pallori io vidi 
Più d’vna volta ancot* , ; 0 , 

Dunque d’amar prouai. Ma che? Tu ridi? 
Jl tei. Rido , perche tu fai la iemplicetta , 
fi non t'arrifchi a confettarla ìchictta * 

Ctl. O perche tu Raccerti , , v 

Che vero è ciò eh* io difsi , 

Dal Cielo, e da gli Abifsi - 

1 Numi in tcflimonio io chiamerò ; 

O* pur, per compiacerti, . ù . ; 

Di nuouo proucrò . t • -r - ^ ; • ••.> ■[ > 

MtL Quella è la meglio; : 

Prouati pur, e di Macllra il pollo 
Spero, che aurai ben roda. » 

Per poco che s’ami .. -.1 ‘d 
S’impara d’amar. 

Chi fcolarovn dì li chiama v 
L’altro dì può praticaci O 
oL - l’altro pofeia * (e lo brama, .rj p 
Sì. far leuoia, ed infegnar. ‘ 

Pèr poco &c. . { ih k-jp oileh-kM 

a.Saófemfc.in iftantcjjn zziimv L c: r 






E ftruggefi vn Cor ♦ : A 

Tutto fiamma vn fcno amante 
Fa vn momento fol d’ardori 
E* Bambino > ed è Gigante 
In vn punto il Dio d’Amor . '* . < ; 

{SCENA SETTIMA:; 

* 3rr/~ U<1 "1 . .. ■’ ;:A 

T erotte y Argìda . A .m T 

ì ! iOV A. 

T'rr.O E vorrai clfer crudele, . .u^rmG 

O E crudele io «t’amerò . rii ii.:T 

Ti giurai morir fedele, 3c.fi Jbd 

E fedele io morirò • ^ 

2. Quanto mcn farai pietofx *_2 

Tanto più t* adorerò . M 

Vanta pur beltà ritrofa > d 

Cor coltante io vanterò . i : 

Arg. Tu brami , i : .i , . : . :v 

Ch’fo temi, 1: nr v cJ 

Tcrante , lo sò . /• 1 • A .•n'T 

Amante ti vedo: 10 iCI ,v 

* * 

Me T dici , tc Ì credo > i : ì f nVt 

Che più far fi può? c -• 1 ; d 3 

Se poi « ■ upnwG /rt'i 

Saper vuoi*^'. 7 WfiiaoD .^ìn 

S* anch'io t- altièro ? d 

^ ' C 3 A ta- 
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A tale propofta , 

Per chiara rilpolta , . i ' 

Ti dico di nò,. . r: • r irl 
Che più &c. * -'H 

Tir * Crudele ». dunque mai iv :;i * 

Non mi lice fperarc , 

Che conoTciuto Amor troui mercè? 

Arg. Parla pur con Amore , e non con me • 
Ter. A voi„ Ruhin loquaci, 

A voi , Soli viuaci , 

Dunque ricorro: voi del Nume Arderò 
Fidi interpreti liete , 

Bella bocca» begli occhi, : : i' 

Su, cari, rilpondecc . 

Se il mio labbro vn«ì diccfsc, 
Mentirebbe quello cor; 

S* vn mio fguardo ardir haueUc 
D’auuanzatfi a lulingarti, 
Tenterebbe d* ingannarti , V 
Lo dichiaro traditor. 

Ter * Ah , lei troppo leucra • 

Arg. Dì più tolto lineerà * 

Ter. Mei irta ti configlia* \ Divi 
Arg. E bene , io le lon Figlia. ; 

Ter . Dunque vbbidirla dei. 

Arg. Così appunto vorrei. 

Ter. E perche notato fili ?, . . V; 



Ayg. E che? forfè noi fai? 

Ter. Io sò che per Rofildo ‘ * 

Soffri nel feno vn amorofo foco « 

Arg. H quello ti par poco ? 

Ter. Che fmorzi quella fiamma 
Vuol la tua Genitrice. 

Arg. £' ver , mà Amor noi dice , A 
. Ter. E che mai potrà dirti? i\ 

Arg. Vanne a lui, vanne a lui; vanne a chiarirti. 
Ter. Tu mi (chcrnifci ; Addio. ìj Ai 
Arg . Addio; mi tu non parti?. 

Ter . Peno troppo in lafciarti. : .uniiT 
Odi * prima eh’ io parta • a-tfiov ili 
Aeg. Senti pria che ten vada. >. i , sa 
7,r.K Pertinace rigor 7 d|ulene ^ 
v*r£.\Vn si noiolo amor J l 

Ter. Ella m’haurà capito. ArgE\ m’haurà intefa 
a a.Pinfc Amore in. quelto petto, xl 
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Del mio bene il vago afpetto 
Cancellarlo non fi può . A a Y 

£ Tempre però; « ivz?> 

* r S ida boriante farò. ' ’*>'? 
TcrantcJ Mcm ivp 
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La fama vola su la Mirandola , che com* 
parifce in prò fatto -, e 'Volano 



Poi eh* oggi ha , che lieto giorno inuiti» 
ir*::£ vuoiti Cicljchci voftri pregi auiti, . 
Per cui pien di ftupore il Suol rimbomba» 
Stanca di celebrare ornai reipiri$ 

Principi gcncrofi 1 > ... k 

Di voftra Rocca in lu 1* eccella cima » 

Lafciatc ch’io ripofi. 

Portate in ogni Clima 

D’Imeneo, di Cupido» o Venti» intanto „ 

Y/. Il meritato vanto; 

Dite , eh’ io qui rauuifo » , 

In due petti diuifo 

Vn fol Core , e in due Seni vn Alma fola 1 
Seni , da cui mai lungo Amor non vola* 

Mà pria, Figli de l’Aria, 

Qui moftri il voftro piede » \ 

Con danza agile , e varia » 

Per vn trionfo d’amorofa fede,' 

Ond’è , che tanta gioia il Mondo apprenda* 
Quanto ella goda » e quali oflequij renda « 



quattro Venti 




Lictofuon la mia canora tromba 



galee- 
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Balletto de Venti dinotante lappiamo dell' 
L Aria , in cui danzano altri 

Paggi . 

j » r • . «V *\ • ^ 

# ' \ l ■ . ' . ' - * ' \ 

S V volate in ogni lido'* 

Placide Aure , amici Venti* 

D’Imeneo» che qui la face 
Porti Pace 

Dite voi in ogni loco j 

Dite voi * che col (uo foco m r* * 

Qui difpcnfa il Dio Cupido 
Soauiflimi contenti . 
lo qui m’arrcfto , ed i venturi fatti 

Del Pico Sangue a celebrar fon pronta * 

Se mi darà il Deftm fiato , che batti « 



*>VlOÌ 5iVi t fcj'ijji 
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SCENA PRIMA- 

Ctlinda . 

Cel.XTO* infognami , o mici pcntìcri » 

. V Di godei fonza goder . > V r > 

Se il mio ben co* guardi fieri 
Pompa fà del fuo difpctto , y -’Xi 
Que’ begli occhi tutti affetto. ' 
Figurateui veder . Vo* &c. r » i 
Se da fc con modi altieri » r iuv s 
Scaccierà quello cor mio, £> 

Che d’ amarlo habbia defio 
Infingcteui lapcr . Vo *&c. . : 

ftc » vane fpcranze j io vi rifiuto , 

Che da voi , fi fife idee de la mia mente , 

Non da incerte promette io bramo aiuto; 
Renditi pur dal duolo anima fgombra , 
Quand* altro non fi può , godali in ombra* 
Siano pur contro me gli Altri feucri , 
Benigno il Ciclo io cercherò d’haucr. 

V’ hò infognato , o mici pcnficri , 

. Di goder lenza goder . 

Mà fc condurli al Tempio , 

Come poc’anzi difsc, ! 

Deue Rofiida, egli auucrrà , che forfè • 

Ei 
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Ei qui mi veda , ( oh Dio ) fpàrgeflc almeno 
Da’ chiari lumi fuoi raggi d* Amore » 

E> quale ora è ikpeniicroi 
Fora contento il Core» 

Ma già parmi fcoprirlo 3 e feco » oh Dio % 

. « Parmi vedere Argida» 

Ma che penli , ò penfier > sù fà che io goda » 

Penfa* ch'egli da lei 

Amorofe protette vdir non voglia 3 

Echo # s'cgli la prega» ella non oda r 

Ah che da gclofia 

Mal difendi » o pender * Panima mia i 

Di dormir fìngerò » \ 

E forfè troucrò ) le de là Morte ~ / 

Viua imagine è il Tonno * * 

Nel ritratto di lei quel di mia tòrte * 

SCENA SECONDA. 

Argìda-) Rofildo » ( .v 



> Troppo £ a ,!? ? o(5l . do ì tu (ei. • V - 
&of. ) * Vrr “ Bella Arg>da ) : a. 



Agi. ) *, Ti poteflì 
jto/V. ) ^ eam4r Mivo , - nS 
Contenti ) farii 
Ho/* Felice ) 
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Rof. Dimmi , o bella 
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Arg. Dimmi , o caro 



quando mai 



x M’ amerai ? - > v ^ 

a ** Tu lo fai, - fi onfclnos ,.ioi 

Dillo, dì. 

Arg. Quando fia , che rifplenda in CicI quel dì, 
Che de lalibcrtade io non fi a priua. 

Rof. Benché crudele , t* amerò sì , sì , 

Sin che vccifo dal duolo io più non viua . 

E fin all’ora , o bella? 

Arg. E fin all* ora , o caro? A 

Gl* influfli piangerò d’ iniqua ficlia , . A 
Rof. Gl* influfli piangerò di fato auaro. vi 
v Saran mici gli affanni tuoi , A 

a Saran tuoi gli affetti mici. 

Rof. Troppo bella Argida * • « A 
Arg. Troppo caro Rofildo tu cl 



Inuiarti , o mio Cor, queft’ Alma in fono \ 
Quanto fofpirerei ! ^ 

* Arg. E , s*io penfafli , che i fofpìri , e *1 pianto 
Palcfafler d’vn (epe i fit^i guaii» - • . * 



Cri. Oh Dio ! 

**{' \ Tu fofpiri, Idol mio? 
Rof. Io? 

Arg. Io? 




Rof. Ah fc credefli co* feritóri tòici 

« « • a — * — _ _ A 
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Sofpircrci, c piangerei- pur tanto.' 
lei. Oh Dei, che pena! 

Arg. E* Cclinda , che dorme > 

O Ninfa fortunata, , . . 

Tu al ripofp , c a i tormenti Argida è nata..' 
Rof. Ma la Vittima già nel Tempio Auguro 
Tempo farà , che a coronar di fiori 
Vadan Ninfe, e Pallori; andiamo , Argida 
E quel pietofo Nome , 

Forfè fia , che non nieghi ‘ ,r vt 

A* mici voti, a mici prieghi , 

Di piegar di Mcliffa il genio auftero ; 

Non (empi e è il Ciel fcucro . 

Argi Andiamo * mà Cclinda , . r 
Lafciar , che dorma in quelli Bofchi, e fola 
Permetter non fide; fucglianla. Amica ? 
Cclinda ? Al Tempio , al Tempio. 

Ccl, Chi mi turba iJ-r ; ipofo ? Argida , Argida 
Di Melitta i configli 
Così a (prezzar tappigli ? A 

A precipizi il cicco Amor ti guida, 

Arg. Io con Ilofildo a calo'. . 

Qui mi trouai. 

Rof. Son giunto * 

In quell* illanfe appunto ; 

Cel. E pur per lungo tempo 
D’Araor qui faucllafti. 
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4Xtf. . 
Rof. 



efi ' 

jlof. Tù dormendo fognarti , « 

Cd, Del più tenero affetto, *dAr$ 

H tu dunque potetti in vn iftantc 
Vdire » e eonfolar mille protette ? 

Ah , fc linguaggio tal non fù d’amante , 
Come fi parla amando? '■'* 

r j f n Ju dormirti fognando t .* 

tei. Argida, manìfcfte •. 

Son le menzogne tue * Melina e onda * 

Ne badante difefa 

£« j| dir, che amerai fol, s ella il permetta j 
Alma , che fi prometta , è già in catena, 
Stabilito delitto è reo di pena , 

R„r. Andiamo ; e tu torna a i npofi, e i Numi 
Pian men torbidi fogni a* tuoi bei lumi , 

C(/, Sogna, è vero, vn cor gelofo, 

Mà fucgliato fempre ita -, 

• J Sogni sì , mà non ripofo 
A cercar fra l’ombrc và * 

I, Cento imagini dipinte 
Hà il gelofo nel penficr j 
Tanto men le crede finte , 

Quanto men vi leorge il ver % 
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SCENA TERZA,: 



Tiranti % C dindi* 



Ter . 



D 



■V'*, 



; r> 

v e 

À 

>, > 



E l'audace riualc q ? 
Teme l'Alma la forte» /\ 

Mà non teme la morte. ... 

Ninfa gentil » deh dimmi , . , 

Incontrafti Roflldo ? 

Dimmi, e conceda Amore <’ * v 
Dolce pace al tuo core» 

Lo vcdcfti l 

Cel. Lo vidi , e con Argida , 

Ne sò i s’ella lo fiegua, e lo precorra» 
Sò>chc ad entrambi vn Cieco Nume è guida. 
Ter. Ah , pur troppo di Giuno 
Pronuba de le nozze 

Li guida Amore a celebrare i riti» -> 

Se fia , che il Sacerdote 

La Vittima a fuenar Rofildo rouiti » - / 

E che fpruzzo di fangue Argida tinga» 
Indiflolubil nodo > 

Tu fai eh* indi rimira » 

■ Se del mio cor vuoi mifurar gli affanni» ^ 
Ceiinda » il tua confulta. ^ e r 
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SCENA QVARTA* 

MelìjJa y Ce linda . 



jjjfcA À H maledetta Figlia 5 

Scufami,chc dilcnno il duol mi priua, 
Il pianto otfufca gH occhi» 

Già mi fento morir , le pur fon viua • 
Argida me Phà fatta; 

Mentre i lanuti Armenti < ;;rrfi v ; 

Salutauan de l’Alba i rainafccnti, 



Onde a pena appariua vn folco lume , 

La sfacciata mi troua in fra le piume 
Così tra fonno , e veglia , e che vn Pallore ■ 
Brama condurla 3I Tempio > ella mi dice , 
Poi con voce tremante » '■ 9 

Mamma» che far degg’io? oì ì 

Soggiunge fofpirando , intenerita 
La bacio , e dico vanne , 

Vanne pur, vita mia , - l:ù ; 2! \ 

Sì, sì vanne, cor mio. ; v 

Ceh Tu dunque confcgnafti 
ARofildo tua Figlia ? 

Jiel. In mal* ori > egli è ver , mà non è vero; 
La bocca s’ingannò, rion il penderò. < 
Non a lui» mà a Tcrantc , 

(Che 1 
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( Che tale era il concerto ) 

10 credei congegnarla , A ■ 

Però non crederei , 

Che fpofafle Rofildo , >' 

Ella sa i (enfi miei. 

Cel. Mà j fe intanto di Giuno * • * 

La Vittima da lui t J t \ 

Eolie luenata , e ’i fanguc 
Cade fopra di lei? , » 

Mei. Non s’insannan pii Dei , 

w' J y 

E poi , fe ’I Sacerdote (apra leggere x 
Efpone vna Medaglia . 

11 mal dourà correggere. 

Si fìnge impazzita , e tenta leuare la Medigli 4 

» a Meltffa . 

Cel. Scmicircolo beato , i 

Quanto mai girar ti vo% : 

Gira pur , quand’ hai girato, 

Ancor io poi girerò. 

Mei. Eh via , dà qua , Celinda . 

Cel. Che vuoi, ombra d'Aucrno ? 

Riucrifci Profcrpina 1 ’ * 

De 1* Èrebo Regina, 

Bacia il mio Scettro, ed il mio Trono inchina. 
Mei. Tu fcherzi , ed iodi fchcrzi hò poca voglia. 
Cel. Ne 1* acque di Cocito 

S’anncghcran la perfida , T ingrato , 

D Del 
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5 « * - , 

Del Carro di Fetonte 

E’ il Battei di Caronte in peggio fiato : 

E’ mal contrapefato ; 

Già pende , s’empie d’acqua , e a fondo và . 

Lo vedi ? J Mei. O quello nò . 

Cel. Come veder lo vuoi , le a fondo andò ! 

Vo’ tirar la barba a Gioue , 

Vo* ftrappar il crin d’Apolio , 

Romper voglio a Marte il Collo , 

Vo' d* Alcide far le prouc . 

2. Vo* disfar il letto a Venere , 

Vo* forar la botte a Bacco , 

Metter voglio il Mondo a Tacco, 

Voglio il Ciel mandar in cenere . 

Mei. La pouera Ragazza, 

A quel che vedo , è pazza ; 

Mà al fin , s’ella è impazzita , 

E* tutta in allegria ; mà s’clla perde 
La mia mezza Me dagli* , io fon fpedita; 

Se vedo quella ancora , 

lo voglio fmeliifarmi allora,' allora. 

Due non vanno fenza tré ; 

Già l'honor de la famiglia 
Và in bordello con mia? Figlia; 

Già perduta è la Medagliai 
Se la regola non sbaglia, 

La terza è la maggiore, , c tocca a me I 

Siti 
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5 * 

Siti ne' contorni del Piamo Secchia conceduta 
della Mirandola . 

Nife Ninfa , e altre tre Compagne . Caio , 
e T ulho Cau alice i Romani Officiali 
dell' E fcr cito poco difi ante . 

Nifa, y^NHiari argenti , plaeid’onde. 

Verdi lponde, 

Su gioite.* sù godete j v ' 

Di Beltà gentile» e vaga 
Tcrfo fpccchio voi farete, 

L’agii piè voi bacierete. Chiari $ c. 
2. PJacid’onde, chiari argenti. 

Rari euenti 

Sù attendete , sù fperate . 

Del Valor , che Reggia fia 
Quéfto lido fortunato 
Oggi *1 Cicl hà decretato. 

Sì, sì , Ninfe compagne , 

Voci canore a liete danze vnitc , 

É sì gran forre a folleggiar venite. 
Ninfa 2, Chi dal fondo 
Profondo 

Mi chiama? ^ 

Chi mi brama? Chi mi brama? 

D 2 Ninfa 

■" ' .té~ 
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Ninfa 3. Chi da l'vmido letto 
Vuol» che a Paura mi porti? 

Ninfa 4. E qual nuouo diletto 
Fia, che nuoui contenti 
A le noftr* onde, a le noftr* Alme apporti ? 

Ninfa i. D’Amor, e d* Imeneo grati portenti 
Promife il Ciclo , e il dì già s’auuicina , 

Il dì fatai , per cui egli apparecchia 

Sul Oronte , e *1 Giordan trionfi a Secchia • 

Ninfa 2. Sì, frati de’ baci. 

Sì, sì, labra belle» . 

Sì , lumi viuaci > 

Sì, sì, chiare Stelle, ' 

• Puri (lìmi affetti, 

Soaui diletti * 

Donate, fpargctcT 
Voi folo potete , 

Potete fol voi , 

Dar vita a gli Eroi , 

Che domin de’ Traci 
Le forze rubelle . 

Sì , sì , &c. 

Ninfa 3. Mà che ìcorgo ? ver noi parrai, che fiere 
Vengan truppe d’armati! 

Ninfa 1. A le bandiere 
Sembra l’Ofte del Tebro. 

N Ninfa a. A le prifche contcfc * 

* - Pofc 



r 



Pofc pur freno , ed a * cimenti antichi , 
L’alto Valor, la gran Pietà de* Pichi! 
Ninf* 4. Compagne , nafcondianci 

Sotto le limpide acque , ^ 

Sì , si , sì sì , cclianci . 

Ninfa 2. Tu sù la verde fponda 
T’arrcfta sì, che l’argine t’afcondaJ 
Ninfa 3. Sì » sì, s’alcuno ardito a tcs’apprcflai 
Chiedi , che brami ? Infomma 
Cerca ritrarne il verò , 

Compiace la Beltà genio guerriero l 
Fingiti, ò molto amante , ò molto opprefTa,' 
Ogn’artc, ogn’ artc adopra, 

Per la Patria faluar, lecita è ogn’opra. 
Ninfa 1. A l’imprefa m’accingo, 

E co* vezzi, e col pianto ; 

D’amore , e di pietà pari è l’incanto^ 

Caio . La Rocca fuperba , 

S’atterri , s’abbatta. 1 , * ' 

Non più fi conceda, . ^ 

Che d’altri fia preda 
Romana Beltà. , 

i . Per Elcna già 
La Grecia pugnò; 

Or Roma combatta.' 

La Rocca &c. 

. Tullio . D* vn giouanil valore 

D j Tem- 
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Tempra, tempra T ardore. 

Caio . Non deuc vn Cor Romano, vn Alma forte, 
I perigli temer, temer la Morte. 

Tullio . Già lai , che il noftro Duce 
Brama laper di quello Forte i podi, 

E chp , pria che s’accofti 
Con l’ elcrcito intero , 

« ' A noi commile il riferirne il vero • 

Càio . Al Fiume dunque io vado , 

E tentcronnc il guado ; 

Sì , tentcrollo , sì ; 

< Habbia pur cupo fen > rapido moto , 
Carico d’armi , il tenterò col nuoto • 
Tullio . Vattene, il tutto offcrua; 

Ma il petto, in cui hai sì gran cor, riferita 
Da’ pcriglioli rifehi , 

Quindi intanto io mifuro , 

E l’ampia folla , ed il munito muro. 

Ninfa i . Pietà , Numi , Pietà» 

Caio . Quai voci afcolto ! 

Ninfa i . Aiuto , o Cieli , aiuto • 3 

Caio. O Dei; che volto! 

Ninfa i. Ah ; dal mifero fen l’Alma s’inuola. 
Caio. Viui,o bella, e’1 tuo core, e’1 mio confola* 
Ninfa i . Lafeia , o Paftor , eh’ io fpiri . 
ftw.Duque è oggetto vn Paftor de’ fuoi fofpiri? 
, (dash) 



Dà 
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Dà tregua al tuo martoro . 

^ / 

2V/0.I. Poiché mi nieghi amor,crudcIc,iomoro. 
Tullio . Caio j Caio, che fai ? 

Caio. D* vna Ninfa fpirantc 
Son per pierà foftegno • j 

Tullio. È forie amante . 

Caio . Guardi ’j Ciel. 

Tullio. Dì pie rade è figlio Amore; 

Al po 'fello d’vn cor , che a lei fi diede , 

Per legge di natura, egli fucccdc. * 

Caio. Da l’vlrime fuc voci , 

Ch* ella per altri hauea l’anima accefa 
A pena intefi , che fpirò. 

Tullio . Ringrazia - 

Il Cielo, che cortei de l’Alma ha priua; 
Quel gelolo fofpir d’amor t’accufa; 

Saper , che ad altri è grata 
Vna bellezza amata , 

Sprona il defio, mà da l’amar non feufa. 
Ninfa. i.Oimè. - 

Caio. Grazie al dettino, è viua, è viua. 

Ninfa i.Chi mi rapì a la morte? 

«Chi mi toglie a gli ertimi? 

Ouc fono? chi fei ? » ri •> 

Caio. Vaga Ninfa; la forte 
Sù le riue di Secchia a me benigna, 

Pa quell’ onda maligna 

D 4 Mi 
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Mi dettino a fottrarti , 

E, fé tu non lo i’dcgni, ad adorarti. 

Ninfa i. Gencrofo Campione ; Ah , che degg* io 
Adorar la cagion del viuer mio . 

Caio. Morirò, le di mirami 
Occhi belli , lalcierò . 

Dal mio feno al voftro petto x 
L’alma mia le ne volò j 
Mà il poter de* voftri /guardi 
Il morir par che ritardi , 

Senza voi, io morirò. , 

Morirò &c. 

Ninfa i. Viuerò , fe i voftri rar, 

Luci care , io mirerò . < : 

t Dal mio petto al voftro feno 
Il mio cor fe ne pafsò ; 

Mà , fe il guardo in voi Mai, 

Senza voi non viuerò. ’ 

Viuerò &c. 

Ninfa 2, Cauteri gentili, 

Poiché Qon turba più la noftra pefea 
Il periglio di Nifa , 

Di lafciarci pefear non vi rincrcfca. 



Cab, 
Tullio . 




Pefcatc pur, pefeate. 




Tallio 
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(guardi a Pelea. 



Ninfa. 3 . 1 cimieri, gli vsberghi 



Spogliate j deponete . 

O’ al piede di quei Salcc ; t 
Ripofatc , fedetc. 

Ninfa 4 . L’ombra di voftrc piume 
Rende fugaci i Pefei, e par che il .Fiume 
Mormorando fi dolga, 

Che la Tua pace armato ftuol fconuolg** 
Caio. Sì , sì) lafciamo l’armi • . 

Tullio. Nò nò , non lafciam l’armi . 

Caio. Reftiam, Tullio, reftiamo 
Tullio . Parriam, Caio, partiamo . 

Io pauento , che fia 
Caio. Mi contento, che fia 



Tullio. Prefo il tuo cor ^ i or 5 c i2 ezz a a l'amo. 



Ninfe tutte , a 4 . Pefciolini , Pefciolini, 
Che de Tacque in fen viuete » 
Su venitene , e vedrete, 

Che ne* bolchi qui vicini 
Habbiam tefa vn altra rete 
2. Muti armenti, muti armenti, . 
Di frcfc’onde al mormorio » 



Caio. Prefo il mio 



Sù guizzate > c non temete . 



L'a 



L’amo nò , non vi fpauenrti , 

D’altra preda habbiam defio. 

Ninf* . , * / Dormono a fè; su, sù cantate voi, 
fa ,, J ' 1 Lafeute far a noi. 

S'auuictnano , r leu ano le Spade à Cavalieri y 
che dormono. 

Ninfal. e 4. Dormi , dormi , amato bene. 

Sogna pur l’amare pene , ■ > 

Che per te foffre il cor mio ; 

* Dormi , sù , dormi , che veglio ben io . 
2. Dormi, dormi , dolce amore, ' 

‘ Sogna pur , che qucfto coro 
D’ adorarti habbia defio; 

Dormi , sù , dormi , che veglio ben io. 
Ninfe tutte . Caualicri a l’armi sù. 

Sù forti, sù fieri, non tardili più. .< *\> - 
Ninfai. La Rocca fuperba 
«. S* atterri , s’abbatta . 

Or Roma combatta. 

Caio . Bella , gli fcherni tuoi 
Cancellerò co* baci . 

.Ninfa 1 . Frena le labbra audaci , c in me rauuifa 



Vna 



Mettono mano le Ninfe alle Spade . 
Diua de l’Acquc , cnon piu Nifa. 



Ninfa 2. Dimmi , di quella incfpugnabil Ròcca 
Chi mai t’ induflc a fcàdagliar le mura ? a Tul , 
Tullio, Del Tcbro vn Eroina, _ 

Di 
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Di cui vn doppio Drago hauca la cura 
Rapì Garzone ardito s iui rinchiufa 
11 reo la tien Ninfa 1 . Gentil amor Io fcufa 
T*Uio E Tullio il ioffrirà ? 

Ninfa 2 . Legge è del Fato, 

b i decretò de Ramar loro a i frutti * 

Il ridonar l’antico Impero a Roma , 

Render l’Affrica (chiana , c RAfia doma * 
Tullio A le leggi del Cicl non (I contralti 
Non habbia il Mondo intero 
Contro Ci bel deftin forza , che balli» 
Caio Mà di renderci l’armi , o Diue , ornai 
Vi piaccia j Io lempre in voi 
Amerò la virtù, (e il bello amai* 

Ninfe Prendete pur, prendete* 

Tullio Su la Romana fede 

Godranno eterna pace i voftri lidi > 

• Auucrrà > che confidi 
Roma la propria forte a* Pichi Eroi , 

A preparar per loro andiam pur noi 
Vn degno Trono in fui Quirino Soglio» 

E i douuti trionfi in Campidoglio • 

Ninfa i. La gioia dei core 
Che (aitami in feti » 

Dal molle mio piè 
Imprimali in te 

. ... felice terreni ■' * 

; ^ SÙ 
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So 

Ninfa 2. Su compagne , a le glorie ' 

D* vn Imeneo felice , 

Cui tante gratie il giudo CicI concede > 
Renda vn vmilc omaggio il noftro piede . 

^Balletto delle Ninfe per l’applaufo 
dell* Acqua. 
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SCENA PRIMA- 



Argidt , , Rorido. 



drg-T2 Pur è ver, che renda a me Fcrafpc 
li Si caro il Cicl ? lo ftefio Ciel,che vieta 
L’amar Rofildo? ' 

Rof. E farà ver , che inuano 
Ti donafsi ’l mio core , Argida bella ì ^ 
Arg. Taci , tei mio Germano . 

Rof. Vanne , fei mia Sorella . : * 

a 2 . Dimmi; perche fofpiriè 
Rof. De’ fuoi folli deliri 
Deue pentirli *1 core ; 

Tal pentimento , Argida, è fi gran pena, 

Ch* ci ne fofpira ; e piangerà fin tanto , 

Che la gradita imago , . 

Che in lui dipinfc Amor, cancelli il pianto ^ 
Ari. Lafeia , lafcia , ch’io fola 
Lagrimando mi ftruggajc tu confola 
DiCelinda l’ amore. 

Rof. Suora , và di Tcrantc 
Và aconfolar i* affetto . 

Arg. Ah, fe al mio piè, non al mio cor comandi. 
Facile è Ubbidirti ; 

Mà, fe il corcai rendi, e ad altri il mandi. 

S’ei 
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S*ci fia pronto a’ tuoi cenni, io non sò dirti, 
Jtqf. E proferiti ancor voci d’amante ? 

Arg. Sì, Rofildo amerò} nò, nò , Tcrantc. 

Rof Lancia in pace quel nome . • 

Arg. Ab non sò , non sò come . < 

Legge la fua me za Medaglia , 

Uff. Ràpido è; figlio mió , 

Ah finto Genitore * 

Perche così ingannarmi ? 

Arg. Ah crudcl Genitrice , c perche il vero , 

O' non Tempre feoprirmi , 

O* non Tempre celarmi ? 

Leggono a afe he du no la me za Medaglia , 

Terafpe non Rof Rofildo 
Arg , B' Antiope Melifa Rof E' Figlio 
Arg • Rencheraffembri Rof Mio. 

Argida,i noftri errori , i noftri affanni. 

Vide, c conoTcc il Ciclo ; 

AI Tuo potere, al fuo voler fi ceda, 

E* ad vn tenero amore 
Vn innocente affetto ornai fucccda • 

E pur fiera a quefto core 
L’afpra legge dcldouer. 

Se in ferirmi Amor fu cicco, 
t V Non l’hò fccojì 

Ditcfolo, auucrfo Cielo, 

c ‘ : • C hai tanti occhi mi querelo > 

Non I 



Non incolpo il folle Arder • 

E‘ pur&c. , 

Rùf. Qualche pena 

Proua vn core 

Fatto fchiauo a la beltà . 

Mà fe rompe la catena 
Per fatai necefttà, 

L’ indicibile dolore , 

Ch’egli foffre, fò pietà, 

2 . Gran tormento 

Sente vn’AIma / 

Mentre folca il Mar d’Amor . 

Mà fe più non fpira il Vento, ; 
Ne contrario , ne in fauor , 

Ì Ben s’accorge , ch’è la calma 
D’ogni turbine peggior . 

SCENA SECO ND A. 

Tirante > Arg ida . 

7Vr. ^"concludetela , begli occhi . 
Date foco a quello cor, 

Sù , vaghe pupilllc , 

Cocenti fauille 
Vibratemi in fen ; 

Mà fato che almcn 
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La Morte non /tenticeli* è troppo rigor. 
Concludetela &c. 

«.Sì fiere, mà belle , 

Funefte mie Stelle , * 

Ch* io voglio morir . 

Sofpira il martir 

Di fiamme sì care mia fede in Amor . 
Concludetela &c. 

Come vuoi -, caro Terantc, 

Che Cupido in vn filante ' .z 1 
Solo , folo 

Batta l'ali , e fermi il volo ? 

Non fi può ; non fi può. 

Dal mio petto 
Condifpcrto ' ' 

Ei poc' anzi s* inuolò , 

Se non troua oue pofarfi 3 

Ei può darli, - .A ^ *■*•<*> "!? 

Che vi torni , 

E vi foggiorni , - 

Mà sì tolto, o quello nò . 

Come &c. 

. f. 
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SCENA TERZA. 

/ 

Melijjd , Ter Ante , Argida . 

i* 

.Afc/.O Enz* vngcr le rote, 

^ Il Carro fen và . 

Leuatcmi d’ attorno, » 

Cara Madre , collui • 

Mei. Il Ciel ti fè per lui . 

Leggi, leggi il tuo laccio, il tuo dettino 
Indi potrai fapcrc . 

Arg. Eccolo , ei dice ; 

Ama chi puoi godere . 

T er. Sì, mia vita , sì , sì, i mici puri affetti 
Saranno i tuoi diletti . 

Mel E ìX tuo laccio dou’è?r^.eccolo.iJ/^/.Lcggi 
Ter. E % Amor d,' Amor merce , • {le eoe) 

Me!. Credimi, cara Figlia, 

10 d’OracoIi hò prattica j 
E*vn errore in Grammatica 

11 non amar chi , c quando il Ciel configlia , 
Credimi , cara Figlia . 

Ter ^Andiamo al Tempio. Arg. Andiamo, 

Io non credo , che i Numi 
Vogliati forzare vn core . 

E Ter • 
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Ter . Perche , adorati lumi , 

Perche tanto rigore? 

’Arg. Orsù , fc Giuno il vuole , 

Io ti prometto ( ahi che violenza ) amore. 

Ter. Speranze gradite, volatemi in fen , 

Promifc d* amarmi l’ amato mio ben . • 
Occhi belli, mille, mille» 

Mille baci vi darò .• 

Gentilifsime pupille, 

Quanto mai per voi godrò . 

Occhi &c. 

Arg . Non è ancor, non è capace 

IJ mio cor di dir così; V 

Ma, fc al tuo nodo tenace 
D* Imeneo Io legherà , 

Spera pure , e datti pace » 

Lo dirà, sì, Io dirà • % 

Lo dirà sì, sì, sì, sì. 

Non è &c. 

SCENA qvarta; 

C elin dà , Rtfildo . * 

Cr/.TJErafpe vdifti . Rof. Vdij . Cel, Giano prc- 
X* feriffe, > ' 4 ' 

Che ogn* vn, pria che s’accolli a* fagri Altari 
. - Da* 
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; ' . Da’ proprj lacci la fua forte impari . 

Dunque , eh* io adori il bel ne gli occhi tuoi, 
Comanda il Fato, e tu , crudcl,non vuoi? 

Rof. Amar , amar non lice ^ 

11 mio , Celinda , dice 

Quindi quello cor mio 

D’Argida e fife r non può.Cr/..Dunque Ha mio. 

Mei. E tu gradir vorrai 

Vn cor , che ti negai. ,• 

CeL Non me 1* negò Fcrafpc , 

Me ,1* contcle Rofildo . ’ r 

i sc;ena evinta; 

, nr 

| 9 MeilJ/a, Ctl'inào) Tirante '. 

Mel.f\Wz fai con quella pazza? ( 

CeL V> Se l’amar è follia, : 

Io lon folle, o Mclifla. 

McL Dunqu c tu per rapirmi la Medaglia 
Pazza d’eflcr fingerti ? 

Rof, Fù accortezza d'amante . 

Mei. Fù vn tiro da Birbante . 

Rof, Or Tappi Madre. Mei. Madre? 

* Rof, Ch’ella fìnta baccante al Tempio venne, 

Tremar gli Altari, onde celiar conuenne 
Dal fagrificio ; (emiuiua Argidia 

E a Per- 
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Perde il refpiro, enei cadérmi in braccio» 

• D’ vna Medaglia le fi (doglie il laccio . 

Di quel metallo al (uon rimbomba il fuolo, 
lui Celinda giunge. 

Mei. Tacici tutto comprendo Rof. E il Sacerdote 
Mei. La tua Medaglia con la mia congiunge • 
Rof. Così appunto . Mei. Ora intendo , 

Come (ì sa , che tu mio Figlio da 
Per iftrana pazzia • 

Sì) sì, tu lei mio Figlio; 

Tutta m’ intcnerifco, 

£ t* abbraccio , e ti bacio , e fol ftupifeo » 
Che il Sacerdote all’ora 
Da me, che la sò tutta» 

Non voleflfe (apere il redo ancori. 1 
Cel. Oh Ciel , che fia ? 

Mei. Taci ,ch*io ti perdono, 

Non me ne curo più, via te la dono* • 
Rof. Egli di (Te , che pria , 

Che il mio creduto Padre 
L* Alma rendefle a gli Aftri , 

Segreto tal li confidò , che in forfè 
Non mettea I* effer mio. 

Mei. Dunque ei fapea ^ 

Rof.Qht Rofildo morì, ch’egli rifolfc 
A l’amata Con forte, 

( Per non turbarla col funefto auuifo) 

Del 







Del communc Bambin celar la morte. 

Mel } Màche in vece di quello 
Io a lui ti confegnai , ed egli a lei , 

Forfi non V era noto . Rof. Io noi faprei . 

Mei. Senti > dunque tre volte io ti baciai > 

E tutta addolorata > 

Mentr’ ei ti portò via , gli occhi ferrai. 

Or » tofto , che fi Teppe 
Ne le noftre maremme. 

Che tua Madre pofticcia era fpedita. 

Qui mi porto volando , e mentre in vita 
Penfo trouar i! tuo fuppofto Padre, 

Fra gli cftinti lo vedo ; . .sO \.~ 

Ch* ci morì per angofeia :\w . M 

De la morte di lei » . ‘3 

Si dille ; ma noi credo ; i 

Odo , che fei di molti campi erede , . 

Mi confondo , ed a’ Numi , e 
Ricorro per configlio; , 

M’ impongono il tacer ; tu vedi Argida , 

E cerchi eficrmi in vn Genero , c Figlio . 

Roj. Amata Genitrice , 

Non per Argida nò , ma per Cclinda 
Arderà qucfto petto . 

Cel. Sia il Ciel propitio al core , 



Rof *) 

c f /r Efia pronuba Giuno al noftro 
x ' E 3 



amore. 1 

S’ac- 
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2dt S’accordi pur Giunone 



Che quanto a voi, fìetc d' accordo al certo, 
AI Tempio sii , già che colà mia Figlia 
A limile concerto 



Con Terranre s’ appiglia. 

Cel. Vittoria , vittoria , 

_ Vittoria, mio cor. 

Trionfi la fede 
D* amante collante» 

Fcrafpc già diede 
li bando al rigor • 

Vittoria &c. 

Rof' Celinda, mio bene» 

Hai vinto sì , sì. 

E 1 giunto quel dì. 

Che nuoue catene 
Io cingo per te. 

• Sì, sì, che per voi» . li.' 

O luci dilette , .) -yS\ 

< Con nuoue factte ws n? * 

. Amor mi ferì • ir?: -i n r d 

Celinda &c. : 
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Sfiri 
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Sfera del Fuoco » 



Marte con Deità denotanti il Valor Prudente* 
e il Valore Arduo , e loro Cavalieri 
Jeguaci * 



Marte . Vali da quefta Sfera » 



Il fiero raggio impera , 

Quali offcquj pretende il cieco Dio? 

E di quale Imeneo 
Quà la gloria * ò il chiaror giunger poteo ? 
Ah , poiché in Voi qui feorgo ( s'allude 
Di Prudente Valor , Valor ardito ( a signori 
Viuc Imagini A ugufte * ( Principi * 

Già de le Piche Nozze i vanti apprendo i 
Or la cagion comprendo , 

Perche , nel baffo Mondo 
S* ogni Elemento cfulta, 

Sia douer » che fi veggia 
Quà sù del Foco felteggiar la Reggia * 

Sù , sù ♦ gcnerofi : 

Al fuolo natio 
Veloci feendete } 

Scherzando moftratei .v 

Prudenti, & ardite 




In cui del* Altro mio 
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De 



Dé l’arte 
Di Marte 

Magnanime imprefe. 

Sì > sì , paiolate 
Con pugne gradite A - \ :• 

Affetto cortcfc 
A’ Nobili Spofi . 

Sù su &c. J, 

Scendono a terra C aualieri , e combattono 
a colpi di Mozao , e Spada . 

Giunone in Cielo . Face in Cielo . Iride in profpetto. 

I * ■ I VJÌg £1 «i vi , 

C7«. O là chi in quelli Bofehi n 

Ouc Argida , e Tcrantc , 

. i E RofildO) e Celindavniro icori. 
D’armi feroci ola portar gli orrori? 

Marte. Tu qui rauutfi , o Giuno > > 

Di Prudente Valore > ■■ • ’t 

Di Valorofo Ardire 
Stuolo auuczzo a trattar le nobil ire 
Ma con fìnta battaglia 
Giocoli colpi ci (caglia. 

Gi un. Nò , nò , tali contefc 

Tal or fiero deftin funefte hà refe . 

Marte. Non di vili Pallori ; 

Di Virtù Pica, e di Beltà Latina 
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Qui a celebrar le Nozze 

Valor prode , ed ardito il Cieldeftina» 

Sù , sù , de* Pichi petti 
• Tornate j o forti , a dilettar gli affetti. 

Si ripiglia diuerfo combattimento ^ 

Ginn, Da i* Armi, o Guerrieri, 

Ceffate, ceffate* 

Del core diuoto 

La gioia moftratc * ' » 

' Con modi men fieri, n n 

Con foggie più grate. 

Dal* Armi &c. 

Soldi CAMILLA oggi le luci fono*» 

Quelle, cui trattar farmi il Cicl non vieta 
Per eternare al Pico fanguc il Trono , 

Vn Pico Core al lor cimento è meta. 

Face, e Iride con Dame , 

E’ Vero , e il loro arder puro , e ferace 
Sana piagando , c nel pugnar dà pace; 

Luci belle, i pregi luoi 
Accrcfccr per voi ' 

La Pace potrà . « t y 

Da voi puri fguardi 
Pacifici dardi „ ^ 

Gran cor (offrirà . ì 
Luci &c. 

S; in voi (plcnde ardor viuace> 
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E' vampa di Pace* 

Che orrore non hà ; 

Vn lume sì chiaro , 

„ Incendio sì caro V il 

Terrore non fà . 

S' Allude * Principefsà , che guida li Dime 
al ballo . 

Su , su , dunque sù > sù , > A 

Ò di fapgia Beltà lublime Idea» : j. 

Ama sì vaghe faci , 

Te (letta in quelle , e quelle in tc ricrea • 

E, con le Danzatrici ' 

Di tua virtude, c del tuo piè feraci 
Crcfcilc pompe a gl* Imenei felici * 
fidanzano i Signori Principi ,* Dame 
e Cavalieri . « , 

Comparirono i Paftori Spofi • 

Cìoue I decreti di Gioueil Fato fcriua. (ri* ■ 
Con BEATRICE vn ALESSANDRO iropc- 
E cor de cori Lor fecoli interi 
Viua FRANCESCO , ANNA CAMILLA 



viua 
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